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Lo studio presentato trae spunto da una recente indagine realizzata sulla filiera foresta legno in 
Toscana. Obiettivo primario  è la ricostruzione dei flussi di interscambio di materiale legnoso tra le 
imprese di segagione toscane e gli altri comparti della filiera del legno da opera, a livello 
regionale, extra-regionale ed estero, è stata effettuata realizzando una indagine diretta presso le 
aziende individuate nella fase di campionamento. I dati necessari allo sviluppo della ricerca sono 
stati rilevati attraverso la somministrazione di questionari strutturati, costruiti ad hoc per le 
imprese. Nello studio in base al campione esaminato, viene evidenziato quanto legname è lavorato 
nella industrie della Toscana, quanto viene esportato e quali quantitativi sono poi invece importati 
da altre regioni e/o dai mercati esteri. Del materiale acquistato è stata valutata oltre alla quantità, il 
prezzo e la provenienza, l’eventuale certificazione forestale. Identiche informazioni sono state 
raccolte anche a proposito delle vendite. Inoltre è stato valutato se è presente nel mercato una 
richiesta di legname certificato. Una migliore organizzazione del mercato del legno consentirebbe 
di produrre effetti positivi sia dal lato dell’offerta sia da quello della domanda, consentendo anche 
una maggiore conoscenza del materiale legnoso disponibile. 
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1. Introduzione
Il progetto Sistema legno in Toscana 2010 (SISLE 
2010)1 si è proposto di realizzare un quadro informativo 
completo e aggiornato della filiera toscana del legno da 
lavoro e di formulare proposte per la valorizzazione del 
legname da lavoro prodotto nel territorio regionale. La 
ricerca, più precisamente, si è basata sulla realizzazione 
di un’indagine dell’intera filiera di trasformazione del 
legno da opera toscano, allo scopo di approfondire la 
conoscenza in merito ai rapporti tra i diversi comparti 
coinvolti nel settore, ai fabbisogni di materia prima da 
essa generati e alla provenienza della materia prima 
legnosa, in relazione alle esigenze delle imprese di prima 
e seconda trasformazione e della domanda da parte del 
mercato. Una precedente indagine condotta nel 1992 
aveva ampiamente affrontato questa tematica e alla luce 
di quella esperienza si è tentato di verificare quanto il 
settore della trasformazione del legname sia cambiato in 
questi venti anni (Bernetti et al., 1993). In questo studio, 
presentato al congresso internazionale di selvicoltura di 
Firenze, è proposta un’analisi dei settori della prima e 
seconda trasformazione del legname. Per la rilevazione 
1 Il Progetto SISLE, svoltosi nel periodo 2010-2013, 
finanziato dalla Regione Toscana è stato coordinato dal 
GESAAF - Dipartimento di Gestione dei Sistemi Agrari, 
Alimentari e forestali (ex DEISTAF).  
dei dati utili alla ricostruzione dei flussi di interscambio 
tra le imprese della filiera foresta-legno, è stata realizzata 
una campagna di interviste considerando un campione 
rappresentativo di aziende che operano nel settore.  
2. La rilevazione dati per il settore della prima
trasformazione. Il campione intervistato 
Il database fornito dalla CCIAA di Firenze, 
riguardante le imprese che risultano appartenere al 
comparto delle segherie (codice ATECO 2007 - Classe 
16-10), è stato sottoposto ad uno screening dettagliato. 
I risultati del riscontro sono riportati in tabella 1. 
L’analisi finalizzata alla ricostruzione dei flussi di 
interscambio di materiale legnoso tra le imprese di 
segagione toscane e gli altri comparti della filiera del 
legno da opera, a livello regionale, extra-regionale ed 
estero, è stata effettuata realizzando pertanto una 
indagine diretta presso le sole 37 aziende2 che hanno 
acconsentito di compilare un questionario costruito ad 
hoc. Le imprese di segagione interessate dall’indagine 
sono distribuite sull’intero territorio regionale (Tab. 1), 
con una maggiore incidenza per le province di Arezzo - 
29% del totale, 11 imprese intervistate complessivamente 
- e Firenze (21% del totale con 8 realtà indagate). 
2 Rispetto al campione predisposto di 266  aziende solo 47 
sono risultate essere effettivamente segherie, dieci di esse 
non hanno però acconsentito all’intervista.
- 727 -
PROCEEDINGS OF THE SECOND INTERNATIONAL CONGRESS OF SILVICULTURE  
Florence, November 26th - 29th 2014 
Seguono Pisa e Siena che rappresentano entrambe il 13 
% del campione (5 aziende), e Grosseto e Pistoia, nei 
cui territori è stato possibile sottoporre ad intervista 3 
aziende; e Lucca, infine, è la provincia meno rappre-
sentata, con solo 2 imprese indagate (5% del totale).  
Per quanto riguarda la tipologia giuridica delle imprese, 
prevale nettamente la Società in nome collettivo (Snc), 
adottata da 23 aziende in totale (il 62% del campione), 
seguita dalla Società a responsabilità limitata (Srl), 
registrata da 9 aziende (24% complessivo).  
Tre sole realtà sono costituite da ditte individuali, 
mentre due imprese hanno rispettivamente personalità 
giuridica di Società per azioni (Spa) e di impresa 
agricola. La dimensione media aziendale è sicuramente 
limitata: 7,6 addetti per realtà produttiva, distribuita in 
un range di valori compresi tra 2 e 45 addetti.  
L’analisi delle frequenze rivela che l’84% delle realtà 
ha un numero di addetti minore di 10 (compreso tra 2 e 
9), mentre il 92% ne possiede meno di 20. Consi-
derando il solo numero degli occupati, tutte le realtà 
sembrano possedere le caratteristiche della piccola 
impresa (83%), tra queste numerose presentano le 
dimensioni della microimpresa3.  
Il campione d’imprese intervistato acquista in totale 
87.347 metri cubi di materiale grezzo (tondame da sega), 
per una media di circa 2.361 m3 ad azienda (Tab. 2).  
I dati raccolti evidenziano un’elevata variabilità tra le 
aziende oggetto di indagine in termini di acquisti. I 
valori massimi trattati sono risultati pari 22.000 metri 
cubi ma è da notare che l’81% circa delle unità 
analizzate commercia quantità inferiori o uguali ai 3.000 
m3. In termini percentuali, il 41% delle aziende (15 
unità) acquista quantitativi inferiori o uguali a 1.000 m3 
di tondame da sega, mentre il 62% del totale tratta 
quantità non superiori ai 2.000 m3. Soltanto tre unità 
acquistano più di 5.000 m3 di legname, mentre una sola 
azienda tratta volumi superiori a 10.000 m3 di materiale 
legnoso grezzo. 
2.1 Le specie legnose utilizzate
L’analisi delle specie arboree acquistate ci indica una 
situazione di equilibrio tra conifere e latifoglie, 
rispettivamente il 47% e il 53% del totale degli acquisti. 
In termini assoluti (Tab. 3), la specie più acquistata è il 
castagno, che con 32750 m3 (37% del totale degli 
acquisti). Seguono poi le “specie miste4” con (29103 m3 
e le “altre conifere” con 8052 m3. Le tre categorie 
rappresentano da sole l’80% degli acquisti totali. Nella 
categoria “altre conifere” prevalgono varie specie di 
3 Una microimpresa è definita come un'impresa il cui organico 
sia inferiore a 10 persone e il cui fatturato o il totale di bilancio 
annuale non superi 2 milioni di euro (secondo la 
Raccomandazione 2003/361/CE, della Commissione, del 6 
maggio 2003) .
4 Le “specie miste” comprendono  assortimenti sia di conifere 
sia di latifoglie , in particolare da pino, abete, douglasia e 
pioppo: questo tipo di assortimento incide sul totale della 
categoria per il 75% (22.000 m3). 
pino, in totale pari al 97% del volume acquistato. Le 
“altre latifoglie” con 5399 m3 sono pari al 6% del totale 
acquistato. Al suo interno prevale nettamente la rovere 
(67% del totale), seguono il tulipier (850 m3) e l’ontano, 
che apportano un contributo del 16% e del 13%. Volumi 
modesti sono rappresentati dagli acquisti di rovere 
francese rosso e robinia, complessivamente il 4% di 
questa classe di acquisti. L’abete bianco e l’abete rosso, 
specie di grande interesse per molti settori di lavorazione 
del legno, industriali ed artigianali, in termini di 
quantitativi acquistati incidono soltanto per 3,41% sul 
volume totale di legname grezzo. 
2.2 Provenienze e prezzi del legname grezzo  
Il materiale acquistato è per il 63% di origine regionale 
(54996 m3), il 12% ha origine extra-regionale (10175 
m3) mentre il 25% è di origine estera (22176 m3). Il pino 
nero, il cipresso, pioppo e noce risultano avere pro-
venienza esclusivamente regionale. Il 97% dei volumi 
delle categorie specie miste e altre conifere è acquistata 
presso operatori regionali (97% in entrambi i casi), 
seguite dalla douglasia (96%), pino marittimo (90%) e 
abete bianco (86%). Il castagno, che risulta la specie più 
rappresentativa in termini di tondame grezzo acquistato, 
è trattato per il 23% da operatori regionali, per il 26% da 
operatori extra regionali e per ben il 51% da operatori 
esteri. Soltanto il 26% del materiale legnoso regionale e 
il 51% del tondame reperito in regione è acquisito da 
ditte di utilizzazione forestale mentre il restante 23% da 
agenti di commercio. I trasformatori contribuiscono al 
totale degli acquisti effettuati in regione soltanto per 
l’1% circa. I prezzi di acquisto più elevati sono in 
assoluto sono quelli riguardanti il mogano (560 €/m3) e 
l’olmo, il cui prezzo varia tra un minimo di 400 €/m3 ad 
un massimo di 500 €/m3.  
La categoria ”altre latifoglie” (che include rovere, 
tulipier, ontano, farnia, rovere francese rosso, roverella, 
robinia) rappresenta la terza classe più onerosa, spun-
tando prezzi medi minimi di acquisto pari a 246 €/m3 e 
massimi pari a 275 €/m3.  
Il castagno spunta prezzi di acquisto compresi tra 136 
€/m3 e 227 €/m3. Le specie meno costose sono state il 
pioppo (prezzo minimo medio di acquisto di 45,22 €/m3 
e prezzo massimo medio pari a 51,61 €/m3), il pino nero 
(prezzo medio minimo di acquisto di 45,67 €/m3 e 
prezzo medio massimo pari a 48.67 €/m3) e la douglasia 
(prezzo medio minimo di acquisto di 53,57 €/m3 e 
prezzo medio massimo pari a 60,39 €/m3). 
2.3 Le vendite 
L’analisi dei dati riguardanti le vendite, suddivisi in 
funzione degli assortimenti legnosi ricavati dal tondame 
grezzo (Tab. 4) rivela che i volumi della produzione 
sono ripartiti, in ordine crescente, tra le categorie 
comprendenti gli altri assortimenti (5378 m3), le travi 
(6638 m3), i segati (11627 m3), gli elementi strutturali 
(14455 m3) ed, infine, i pallets e gli imballaggi 
(20454 m3).  
Dall’elaborazione dei dati riguardanti i flussi di 
vendita, suddivisi per specie arborea, si rileva, che il 
castagno assorbe il 37% dei volumi di vendita com-
plessivi (21762 m3) ed è la specie arborea maggiormente 
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utilizzata per la produzione di elementi strutturali, segati 
e travi, rappresentando, rispettivamente, il 75%, il 64% 
ed il 41% del totale per ciascuna categoria di assor-
timento citata. Seguono, in ordine crescente di volumi di 
vendita assorbiti, il gruppo delle specie miste e di “altre 
conifere”. Considerando i volumi di legname ora 
elencati, sono ripartiti in funzione della destinazione di 
vendita, emerge che il consumo finale, con 40610 m3, 
assorbe ben il 69% delle vendite, alla categoria dei 
commercianti vengono destinati 8586 m3 di prodotti (il 
15% dei volumi totali di vendita), mentre i mobilifici 
incidono per l’1% soltanto sul totale.  
Le falegnamerie artigianali e le falegnamerie industriali 
assorbono rispettivamente l’8% ed il 7% delle vendite. 
Analizzando la ripartizione dei volumi in funzione delle 
destinazioni finali, risulta, invece, che sul territorio 
regionale sono venduti 45817 m3 di prodotti pari al 78% 
delle vendite totali. Al territorio nazionale (extra-
regionale) sono destinate il 20% delle vendite (11653 
m3), piccole quantità riguardano i mercati esteri: 1081 m3 
pari al 2% delle produzioni. Esaminando i prezzi medi di 
vendita spuntati dalle realtà indagate, espressi per unità di 
volume e suddivisi in funzione degli assortimenti ricavati 
dal tondame grezzo, i segati presentano il valore più 
elevato, con prezzi minimi di 445 euro e massimi di 529 
euro circa. Seguono gli elementi strutturali, i cui prezzi 
oscillano tra valori minimi di 412 euro e massimi di 529 
euro. Infine le travi con un valore compreso tra 376 e 529 
€/m3. 
 
3. Le imprese di seconda trasformazione 
 
Il mercato del legno toscano, come del resto gran parte 
dell’industria manifatturiera, attraversa anche per i 
comparti della seconda trasformazione del legno una 
fase di grande difficoltà, la diminuzione delle 
esportazioni da un lato e la stagnazione della domanda 
interna dall’altro, hanno fortemente inciso sulla 
capacità di crescita del settore. Già nel 2011, secondo 
dati Irpet (2012 e 2013), emergeva una debolezza del 
settore Legno-Arredo che rispetto ad altri settori 
dell’industria manifatturiera5 mostrava in termini di 
numeri indice un calo di quasi 20 punti rispetto all’anno 
2007 (anno base di confronto). Risentono della crisi 
anche realtà produttive più recenti come la camperistica, 
a essere colpite sono soprattutto le piccole e piccolissime 
aziende della subfornitura e quelle dei settori collegati 
come l’arredamento e la nautica. Si osserva, infatti, una 
diminuzione degli investimenti in innovazione di 
processo e prodotto, che sono indispensabili per mante-
nere competitivo questo settore. 
 
                                                          
5 Nel 2012 per l’industria manifatturiera la flessione 
produttiva è stata rilevante, nonostante la spinta positiva 
ancora proveniente dai mercati esteri. A livello settoriale 
cresce, seppur fra luci e ombre, solo la farmaceutica, mentre 
riduzioni di varia entità si registrano per tutti gli altri 
principali comparti di attività (solo la pelletteria è stata in 
grado di contenere le perdite). 
 
3.1 Il campione intervistato 
Da rilevare come le aziende intervistate non fanno 
parte di un campione statistico ma sono di un gruppo di 
testimoni privilegiati contattati telefonicamente in 
collaborazione con il Centro Sperimentale del Mobile 
(CSM) e dell’arredamento, una società consortile tra 
aziende del settore costituita nel 1982 per fornire 
all’imprenditoria un supporto in termini di ricerca, 
promozione e formazione professionale.  
Più specificatamente l’indagine ha interessato in totale 
trentasette aziende, distribuite nelle province di Arezzo, 
Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Siena, con una 
maggiore incidenza nella provincia di Siena (27%) e in 
quelle di Arezzo e Firenze (entrambe con il 24% del 
totale). Da un’analisi generale del comparto è possibile 
notare che il legname è in gran parte acquistato da 
falegnamerie e segherie nazionali o regionali (circa il 
70%) mentre il prodotto ricavato è principalmente 
formato da mobili, accessori per mobili e semilavorati.  
Esaminando con maggiore dettaglio il dato raccolto 
emerge che il 32% delle aziende intervistate produce 
mobili, mentre un 19% si occupa di componentistica 
per arredamento, un altro 19% appartiene invece al 
comparto delle segherie. Quest’ultima realtà è stata 
inserita nell’ambito dell’analisi del comparto di 
seconda trasformazione  del legno poiché è costituita 
da aziende caratterizzate da una forte specializzazione 
in senso orizzontale e verticale, in modo tale da 
immettere nel mercato una vasta gamma di prodotti 
finiti. Questa peculiarità le rende, quindi, più affini alle 
imprese analizzate in questo contesto, rispetto alle 
imprese di segagione di prima lavorazione, che sono 
state oggetto di approfondimento nel capitolo 
precedente. 
 
3.2 Gli acquisti di legname 
Gli acquisti delle imprese di seconda trasformazione 
interessano soprattutto l’abete (abete rosso in gran parte) 
con circa 8.700 metri cubi (m3) pari al 39% del totale 
acquistato (22.386 m3), dopo l’abete, seguono le “conifere 
miste6” che interessano circa il 25% del totale con 5.500 
metri cubi, poi il pioppo con il 19% del totale, mentre il 
gruppo “latifoglie varie” interessa il 7% del totale con 
1485 metri cubi. Fra gli assortimenti ricavati i segati 
occupano il ruolo più importante con circa 10280 metri 
cubi, pari al 46% sul totale, seguiti dai pannelli con 5.085 
metri cubi (23% sul totale) e i compensati (4260 metri 
cubi pari al 19% sul totale) (Tab. 5). Sempre negli acquisti 
delle singole imprese si ritrova materiale già tagliato 
(728.000 metri quadrati) da utilizzare per parquet, pan-
nelli speciali per cucine, componentistica per camper, ecc. 
Tra le specie legnose la quantità più elevata è rap-
presentata dalle latifoglie varie7, con oltre 641.000 m2 pari 
                                                          
6 Nei lotti acquistati ci sono più conifere per cui è difficile 
classificarle con la prevalenza di una singola specie. 
7 Come prodotto innovativo tra i pannelli di pioppo, ci sono i 
Panoxil® Standard, inconfondibili sia per il loro aspetto 
visivo che per le loro caratteristiche fisico-meccaniche. Il loro 
impiego è molto diffuso sia nell’industria del mobile sia nei 
camper. 
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